ANNO VII. 


Buenos Aires, 


N. 156 





I 





Av 


22 Agosto 1901 





VENITE 


‘PERIODICO SOCIALISTA-ANARCHICO 


pe POE CTRL DIMORA 
Indirizzo: L’AVVENIRE, Calle Corrientes® 2041 | Esce ogni Giovedì | 
ABBONAMENTI Noi allora notammo semplicemente un socialista della più bell’acqua qua- 
Trimestre g1.- che quella via era più lunga, e nella  lificava, scrivendo sulla rivista più or- 
Semestre »2. nostra impazienza di giungere al fine todossa del socialismo italiano, la con- 
Anno >» d.- ci lanciammo alla lotta pel nostro cam- 


Pagamento anticipato 


NUMERO SEPARATO 10 Centavos 


Di male in peggio 


Per chi si mantiene al corrente del 
movimento politico, per chi ama tran- 
gugiarsi quotidianamente qualche mez- 
za dozzina di articoli di fondo dei vari 
organi ed organetti, che infestano il 
bel paese, facendo della politica un me- 
.stiere, dell’educazione un vizio, della 
dignità e della coscienza due cose....... 
da strapazzo, le polemiche e le cortesie 
che dalla forma più corretta scendendo 
fino ai cazzotti (questi ultimi sempli- 
cemente annunciati nella cronaca) si 
scambiano gli autorevoli personaggi del 
gran teatro della politica italiana, non 
possono a meno di averlo disgustato, 
nauseato. 

Lo spettacolo ciononostante c’interessa; 
la commedia - e perchè non chiamarla 
farsa? - porta per titolo: La dissoluzione 
di un partito. 

Il partito in questione é il socialista 
legalitario. 

Da queste colonnè noi ne abbiamo 


parlato molte volte: prevedendone la. 


catastrofe, quando ancora si credeva che 
i socialisti legalitari dovessero riportare 
la palma della vittoria su tutti gli altri 
e fossero in via di continuo progresso; 
annunciandone dopo il principio della 
fine quando il primo urto - delle pas- 
sioni intestine si ripercosse con eco 
potentissimo per ogni dove. 

Ora che il periodo di dissoluzione 
compie la sua evoluzione, e tutti gli 


odi, i rancori mal celati, le bizze a, 


stento represse, le ambizioni di elevarsi 
e tante altre “cose vengono a galla, ora 
ripetiamo, é tempo di riparlarne. 


Ci dirai, amico lettore: e perché ri- 
parlarne? 

Il perché é semplicissimo: vogliamo 
confrontare quanto diciamo 0 per me- 
glio dire abbiamo preveduto in altri 
tempi, con quanto suecede attualmente, 
per provare ancora una volta che noi 
gli illusi, i vaganti nelle nuvole, gli 
utopisti, i pazzi, ecc., ecc. abbiamo ra- 
gione, molta ragione, sempre ragione. 
°. Noi siamo per principio anti legali- 
tari; rifuggiamo dalla lotta politica par- 
lamentare, e consacriamo i nostri sforzi 
alla sola lotta economica, facendo, se 
del caso, della: politica di partito per- 
chè costretti dalle polemiche e dal con- 
tatto di altri partiti, guardandoci sém- 
pre però di farne troppa e di farne 
anche un mestiere. 


Questo nostro principio di lotta è 
quello che ci salva da possibili cata- 
strofi mantenendo l‘ideale ad un altezza 
da renderlo invulnerabile, puro, intan- 
gibile. 

Non cosi accadde nel partito socia- 
lista legalitario che uscito, si può dir 
quasi, dalle stesse visceri dalle quali 
uscimmo noi, scelse per giungere alla 
meta, allora da ambedue agognata, la 
Ba: più facile, più liscia, meno perico- 
Osa. 


- 


mino, 

E lottammo, è lottiamo; non siamo 
stanchi, né pieghiamo, e nemmeno ac- 
cenniamo a morire, né moriremo. 

Gli altri, cullati dalla speranza dolce 
della facile vittoria, ben presto sì stan- 
carono, si arrestarono nella novella 
Capua del socialismo — il Parlamento 
— e colà in braccio a tutti i vizi die- 
dero libero sfogo alle loro losche am- 
bizioni, giungendo ben presto al caos, 
alle lotte interne, alla dissoluzione del 
partito. ì 

La cosa non poteva andar più male. 
E quindi errori sopra errori, a stento 
celati dai portavoce del partito; critiche 
interne, un rancore mal represso, ep- 
poi... la catastrofe, cioé il pasticcio 
Turati e C.ia ultimamente verificatosi 
a Milano. 

E qui; amico lettore, tu c’interrom- 
perai una seconda volta dicendoci forse: 
«Però non temete di essere. un po’, 
anzi troppo ‘esagerati e quando dite 
catastrofe credete proprio parlare della 
fine del partito socialista-autoritario? 

Si, veramente noi sembreremo esa- 
gerati come altre volte, ma non lo 
siamo; al contrario il partito socialista- 
legalitario sembrerà vivo, ma invece 
non lo é più. 

Poiché ciò che infatti rimane non é 
più che una parvenza, una larva, un 
fantasma, una rimembranza un qual- 
checosa infine che scomparirà total- 
mente al minimo urto, al più debole 
alitar di vento. 

Ed infatti, quasi a darci completa 
ragione, un giornale, sul forcaiolismo 
del quale non corre il minimo dubbio, 
congratulandosi con ‘Turati e compa- 
gnia, esclamava parlando della scis- 
sione avvenuta e del nuovo program- 
ma presentato: «In effetto, il program- 
ma dell’on. Turati a cosa si riduce se 
non a un liberalismo largamente de- 
mocratico all'inglese? 

E quel giornale ha pienamente ra- 
gione: il partito di Turati e C.ia ‘non 
é più che un partito liberale-democra- 
tico come ce ne sono tanti. 

«E i dissidenti? 

Parte continueranno ‘per la stessa 
strada e cadranno pur essi, gli altri 
sì accorgeranno dell’errore e verranno 
con noi. 


Ma intanto noi osserviamo e con 
piacere — lo confessiamo — questa 
evoluzione «al rovescio. Tanto per ci- 
tare un esempio, prendiamo il Turati. 
Turati, che scrive un inno rivoluzio- 
nario, che ottiene fama mondiale, ma 
che non teme quando l’ambizione lo 
vince, di chiamarlo «un fallo giova- 
nile»; Turati che al Congresso di 
Reggio Erilia dichiara che i socialisti 
in Parlamento devono andarci sola- 
mente per fare dell’ostruzionismo e 
non permettere di votare le leggi, e 
che poi fa all'amore .coi ministri, pro- 
voca una scissione nel partito e tutto 
ciò per l’ambizione di indossare ancor 
lui la zimarra ministeriale, procuran- 
doci, cosi, l’esilarante spettacolo, a 
parte l’intima soddisfazione, di un regio 
ministro socialista!! 

Che no? Eppure, or non é molto, 


dotta del re, nella crisi del gabinetto 
Saracco, un «felice ardimento». 
E, dopo tutto, un partito democra- 


tico; sorto per combattere il capita». 


lismo e conseguentemente le istituzioni 
che lo proteggono, dal momento che 
si pone nell’orbita istituzionale, ha 
finito la sua missione storica: più non 
gli resta che morire. 

Il partito socialista-legalitario ita- 
liano é giunto a questo punto; aggiun- 
geremo solo che la sua evoluzione fu 
troppo precipitata e conseguentemente 
la fine: l'ambizione dei capi-partito fu 
la causa di questo disastroso risultato. 





La conferenza al Doria 


GORI E L’ARBITRATO 





Come aveva promesso un paio di mesi 
fa, il compagno Gori tenne Domenica 
scorsa al teatro Doria, nna conferenza — 
nella quale si ammetteva la controversia — 
sul tema: “L'organizzazione operaia nell’at- 
tuale lotta economica”. 

Detta conferenza non poté essere annun- 
ciata da queste colonne perché solo sabato 
si ottenne il permesso pel teatro, e non si 
poteva sapere che la conferenza potesse 
aver luogo. 

Però, malgrado non fosse stato possibile 
per il corto spazio di tempo, tare la dovuta 
réclame, la’ conferenza si effettuò e fu di 
somma importanza sia per il numero di 
persone accorse, sia per lo scopo nobile, 
(vittime della reazione spagnuola e stampa 
libertaria italiana) al quale era destinato 
l'incasso, che fu abbastanza soddisfacente, 
e principalmente perché in essa il compagno 
Gori doveva -- come lo fece — esporre 
più ampliamente le ragioni per le quali nel 
Congresso Operaio, recentemente tenutosi 
in Buenos Aires, propose un ordine del 
giorno -- che fu approvato — riguardante 
l'utilità dell’arbitrato, che la Federazione 
Operaia Argéntina si riserverebbe di adot- 
tare, in alcuni casi, come mezzo per giun- 
gere ad un accomodamento in probabili 
conflitti tra capitale e lavoro e sempreché 
l'arbitro fosse persona di piena fiducia degli 
operai. 7 

Questo ordine del giarno fu riportatu da 
noi e rimandiamo i lettori ai numeri 144 e 145 
del nostro giornale, che portano la relazione 
per esteso del Congresso in questione, 

Ne riparleremo più sotto e per ora ri- 
torniamo a bomba. 

Gori, colla sua solita eloquenza prima di 
venire alla questione importante — perché 
tutti l'aspettavano con ansietà — fa pre- 
cedere una specie di prologo, nel quale, 
esponendo quali siano le conquiste integrali 
alle quali aspira il proletariato, tesse la 
storia dei grandi trust del Nord America e 
delle lotte combattute dal proletariato nel- 


l'ultimo mezzo secolo. 


Parla della missione degli anarchici in 
questa lotta come pure esprime i criteri 
sui quali basa la lotta politica da noi so- 
stenuta e che si restringe puramente entro 
il campo della lotta economica. 

Dopo aver esposto quanto sia necessaria 
l’unione dei lavoratori in grandi federazioni 
per resistere con maggior efficacia alla pre- 
ponderanza dei capitalisti, fa il quadro delle 


Si pubblica ner sottoscrizione volontaria 


pri 


condizioni della lotta economica nell'Argene 
tino che considera come nulla, o — per 
esprimersi colle sue stesse parole — pietosa. 

Passa quindi a censurare l’opera dei de- 
legati del Congresso Operaio di Buenos 
Aires, nel quale due tendenze predomina» 
vano (noi già lo dicemmo nelle nostre im- 
pressioni, v.n. 144 e 145) ed i congressisti 
non seppero spogliarsi di quel dogmatismo 
che doveva essere lasciato a parte in atti 
di simile importanza. 

E qui ritorna a ripetere le frasi che già 
espose nel Congresso e che cioé lo si chia- 
masse pur codino o troppo avvocato, ma 
le sue parole erano l’espressione sincera del 
suo cuore, di quanto, cioé, sentiva e cre- 
deva bene esporre. 

Al giorno d’oggi, dice, siamo in pieno 
periodo di transazione; si transige ovunque 
ad ogni momento, si può transigere sino 
ad accettare, in certi casi, l’arbitrato (non 
che lui ne sia un fervente propugnatore); 
e.nel campo della lotta pratica per strap. 
pare certi miglioramenti immediati; piut- 
tosto che cedere molte volte a patti igno- 
miniosi, si può accettare il consiglio o le 
proposte disinteressate, di un arbitro che 
sia di piena confidenza degli operai. . 

Molti, egli dice, sono terribili a parole, 
colla penna, sulle colonne dei giornali, al 
sabato ed alla domenica, però sono servili 
quando si trovano di fronte al nemico, nel- 
l'officina dinanzi ai padroni od a coloro, 
che, assenti, avrebbero voluto distruggere, 
annichilire. o 

Continua, poscia, dicendo che riguardo 
all’arbitrato lo si volle mettere sulla via di 
Damasco e le sue parole, come la sua mo- 
zione, si prestò tanto per gli uni come per 
gli altri ad equivoci. 

Egli propose l’arbitrato, colle debite re- 
strizioni, solo perchè nel Congresso operaio 
gli anarchici, non sapendo spogliarsi del 
dogmatismo, vollero quasi imporre un ukuse 
che figurando tra gli articoli del regola» 
mento della F. O. A. avrebbe avuto forza 
di legge, impedendo assolutamente ed in 
ogni caso, anche quando ci si fosse costretti 
perché utile, il ricorso al gindizio dell’are 
bitro. 

Questa cosa, che ritenne come una pro- 
vocazione, lo costrinse a presentare la mo- 
zione sull’arbitrato, della quale, ripete, lui 
non é in via assoluta partigiano, ma lo ri- 
tiene ammissiblle dal momento che si entra 
in un campo di transazione, ed in certi 
casi speciali, come ebbe a spiegare nel 
Congresso. 

Infine parla del boicottage e termina fa- 
cendo voti per la F. O. A. che spera possa 
ben presto ottenere risultati pratici, sul 
terreno della lotta economica. 


ci 


Abbiamo dato il riassunto della confe» 
renza del compagno Gori, dal principio alla 
fine, senza soffermarci alle interruzioni o 
retutazioni, allo scopo di non dilungarci di 


‘molto e per poter dare anche il resoconto 


di queste in modo chiaro acciécche tutti 
possano comprenderle evitando una possi» 
bile confusione d'idee. 

Gori fu interrotto varie volte ed in primo 
luogo dal compagno Ros che diede la de- 
finizione dell’arbitrato, come una forma 
raffinata del principio di autorità. Espresse 
il desiderio di poter avere una conferenza 
in controversia che il compagno Gori ac- 
cettò. i 

Il compagno Ciminaghi, lo stesso che al 
Congresso ribatté la mozione Gori, spiegò 
le cause principali che concorrono a far si 


Lasi 





che gli operai in generale e specialmente 
gli anarchici, ricusino qualsiasi arbitrato, 
ontraproducente nella lotta tra 
padroni. Citò varii esempi, fra i 
quali gli arbitrati Zanardelli e Waldech- 
Rousseau, che tutti sanno di quanto danno 
furono agli operai, che ebbero la poca av- 
vedutezza di ricorrere ad essi. 

Prende poscia la parola il compagno 
Zino, che parla a, nome del pariodico “La 
Nuova Civiltà“ a proposito di certe freo- 
ciate ch'egli dice lanciate da Gori contro il 
giornale stesso. Dice che non é disposto & 
refutarlo, perché non ebbe il tempo di pre: 
pararsi, essendo stata annunciata la confe- 
renza troppo tardi e quasi alla chetichella; 
lancia, però una sfida al compagno Gorl 
— da questi accettata — di polemizzare 
per mezzo dei giornali, rimproverandogli di 
‘non averla accettata prima, quando altra 
volta lo sfidarono, cosa che Goti dichiara 
essere una menzogna, poiché mai prima 
d’ora fu sfidato. 

Qui la cosa degenera in battibeccho, dav- 
vero poco edificante. 


perché © 
operai e 


Il compagno Telarico, parla anch'egli fa- | 


cendo, se si vuole, una brillante disserta- 
zione sulla rivoluzione francese, volendo dato 
mostrare che se avessero i rivoluzionari ri- 
ascolto ai mediatori non avrebbero otte- 
nuti i benefici che detta rivoluzione apportò. 
Gli dispiace di non potersi dilungare perché 
Gori gli rebò il tempo, quasi insinuando’ 
che lo fece spposta per non’ lasciar adito. 
agli altri di rispondere alle sue asserzioni. 

Dopodiché le interruzioni continue non 
permisero a Gori di ribattere le idee dei 
suoi confutatori; il dialogo si fece vivace, 
piccanté è, se'si vuole, lambendo quasi i 
limiti dello scandalo. 

Fortunatamente, l'ora tarda pose termine 
alla riunione. 


Che le discussioni fra compagni, su 
questioni di tattica, siano necessarie, noi 
n3 siamo perfettamente convinti. 

Le idee si dilucidano, si delineano: si 
ci può intendere sopra certe questioni che 
sembrano colossali ed inestricabili, ma'che 
la maggior parte dei casi sono d' infima 
importanza, perché un mero equivoco le 
svisa, dando loro forme che affatto non 
hanno. 

Ma quando parliamo di discussioni di 
tattica, di discussioni entro il campo anar- 
chico ed anche fuori, noi intendiamo dire 
di quelle discussioni calme, serene ove 
resta estranea qualsiasi passione o anti- 
patia personale o d’altra indole, e ciò che 
infiamma il cuore e la mente dei discutenti 
non é altro se nori l’imperiosa volonté 
di ciascuno di cercare il verò, di mettersi 
d’accordo per giungere compatti al fine 
desiderato, alla felicità comune. 

Nella discussione di Domenica scorsa 
siamo in questo caso? No. 

Ognuno rileggendo i numeri del nostro 
periodico nei quali abbiamo data la rela- 
zione del Congresso, può constatare quan» 
to eravamo convinti—e lo siamo tuttora— 
che il compagno Gori commise un errore 
colla sua mozione sull’arbitrato. 

Noi lo combattemmo e lo combattiamo, 
però con buone armi; Gori é sempre per 
noi il compagno sincero, il compagno che 
ha combattuto e combatte pei comnui ideali, 
e ci sentiamo sempre fieri di stringere la 
sua mano di uomo coscienzioso, di uomo 
leale. 

Noi siamo con lui in tutto, fuorché su 
questo punto; poiché lo crediamo in errore. 

E lo combattiamo, diseutiamo secolui, 
cerchiamo convincerlo o rimanere convinti 
di quanto assericse. 

Convinti? Si convinti, la parola é tratta 
e non la ritiriamo. 

Perché infatti ‘chi, di ‘grazia, potrebbe 
provarci, che domani i fatti'' vénissero a 
smentire le nostre odierné asserzioni? 

Non eravamo noi ieri acèrrimi’ antior- 
ganizzatori? E lo eravamò perché ci pareva 
che i fatti stessi provassero che l‘organiz- 
zazione rinchiudeva in sé ‘1° autoritarismo. 

Ora siamo convinti del contrario. 

Perché? Perché ‘abbiamo evoluzionato, 
e la scuola esperimentale ci ha dimostrato 
che ieri eravamo in errore. 


L’AVVENIRE 





Ebbene il fenomeno ora si ripete: I fatti 
odierni ci dimostrano che l’ arbitrato 6 
contraproducente nella lotta economica; 
domani quando l’esperienza ci dimostrasse 
il contrario, noi gli amanti del benessere 
umano, saremmo ! primi ad accettarlo. 

Lo dicemmo molte volte e lo ripetiamo 
ora, che non siamo tanto settari per attac- 
carci ad una data cosa e non smoverci 
più; ne vogliamo essere co.ne un compa» 
gno ben noto, che Domenica, dopo aver 
Gori spiegato Come non ‘si-potéva' “essere 
organizzatori e anti-federalista, poiché la 
federazione non é altra cosa se non l’or- 
ganizzazione di diversi enti organizzati, ed 
avendo un collega detto: «Noi siamo fede» 
ralistis' il compagno in questione aggiunse: 
«E'lo sarémo sempre»; ‘ebbene ripetiamo, 
noi non imiteremo quel compagno, il quale 


‘‘’dimàost@é6 di essere molto settario e contra- 


rio al principio evolutivo delle idee. 
'@’Myfatti chi potra! garantire, che quel 


“’Ccompagno, che crediamo veramente co- 
‘’sciente, ‘non evoluzioni e per se stesso ac- 


cetti la nostra tattica? 

Lo diciamo’ quindi ancora, crediamo 
Gorij'in'un' errore od in equivoco dal quale 
saremmo lieti uscisse. 

‘ Noi lo combatteremo; non colle stesse 
armi di una parte degli interruttori di Do- 


‘menica scorsa, che' offendendolo (sebbene 


sappiamo che egli 6*superiore a certe tac- 


cagnerie ) volevano quasi, insinuare mali- 


gnamente' ch’egli' agisse “od'avesse agito 
in mala fede, ed avesse cercato evitare 
rubando magari i! tempo, la discussione. 

Noi che siamo amici di Gori, noi che 
conosciamo l’opera sua in profitto della 
propaganda, noi che sappiamo come egli 
agisca in buona fede, noi stessi che lo 
combattiamo lealmente quando non siamo 
d’accordo su certi punti, dimostrando cosi 
che non seguiamo l’ uomo, ne siamo un 
branco di pecore guidate da un qualsiasi 
pastore (e ce ne sono molti), ebbene noi 
siamo soddisfatti, che la discussione con- 
tinui, e gli facciamo posto su queste co- 
lonne acciocché egli possa sostenere la 
polemica co’suoi contradditori, avvertendo 
che ci manterremo durante il suo corso 
affatto neutrali, riservandoci di esprimere 
dopo la nostra opinione in proposito. 

La Redazione. 








L INVASIONE EUROPEA 


(DOCUMENTI CHINESI) 


—0— 
(Cont. e fine v. num. precedente) 


Il disastro non fu meno grave per la 
proprietà che per la vita. Ecco come si 
effettu6 il saccheggio. 

Dei fuggitivi giunsero a Hsiouen-hoa (1) 
dicendo che i barbari si avanzavano met- 
tendo il tutto a ferro e fuoco. Si chiusero 
i negozii; gli uni si recarono dal prefetto, 
altri rimasero in casa. 

Ben tosto i barbari arrivarono. 

Coloro che conoscono la capitalé, dicono 
che erano dei‘ Pous (2). Il prefetto per 
parte sua non s’oppose per nulla. 

Il comandante dei barbari, un uomo con 
barba, molto, anzi troppo giovine, e la di 
cui figura brillava d’arroganza e crudeltà 
beffarda (3), si face insegnare la casa del 
prefetto, ed entr6 senza farsi annuncia- 
re (4). 

I soldati dal canto loro si sparsero in 
gruppi per le vie e penetrarono nelle case 
che a loro sembravano le più ricche. In 
nessuna parte si rispettò l'inviolabllità del 
domicilio: chi voleva opporsi all'invasione 


veniva ucciso a colpi di revolvers o a scia- ‘ 


bolate. 

I servi fuggivano da tutte le parte; molti 
d’ essi venivano richiamati per un motivo 
qualunque, sparando su quelli che non ri- 
tornavano sui loro passi. 

Il nostro quartiere fu ‘1’ ultimo invaso, 
però noti si poteva abbatidonare la città 
senza cadere nelle loro mani. 

Il comandante Aveva domandato al pre 
fetto ventimila onze d'argento (5). 

La cassa era vuota. Allora minaccia» 


rono tanto lui come i più ricchi della città, 
di morte e di un saccheggio completo ! 

Il prefetto inviò degli emissarii &' tutti i 
commercianti ‘#llo scopo di raccogliere del 
danaro; dinnanzi alle minaccie tutti die- 
dero la loro parte. 

Io diedi duecento cinquanta onze delle 
trecento cinquanta che avevo in casa. 


Ben presto si raccolsero più di venti 


mila onze d’argento. Il comandante intascé 
il tutto. 

‘Noi eravamo più tranquilli, poiché ci 
credevamo liberati dal pagamento. Errore 
fatale! 

Gli 6 che i soldati non avevano ancora . 
ricevuta la loro parte. 

Trovarono dei magazzini di acquavite . 
e li saccheggiarono, risultandone la mag- 
gior parte d’essi completamente  ebri. 

Allora il saccheggio divenne generale. 
Penetrarono in tutte le case, e bisognava 
loro indicare ove si trovavano le mercan- 
zie ed oggetti preziosi: caso contrario, mal- 
trattamenti inauditi. Molti‘ che volevano 
opporsi furono uccisi nella propria casa, 
altri costretti a colpi di bastone a traspor- 
tare il bottino nel mezzo della strada. 

Lo sposo di vostra figlia, ia sorella di 
mia moglie, volle impedire a quei demoni 
l’entrata negli appartamenti interiori: fu 
legato e colpito ripetutamente col calcio 
del fucile. 

Quattro di quei cani entrarono. 

: Le donzelle di servizio cercarono di 
fuggire; furono però raggiunta nel cortile 
da otto briganti, che sghignazzando le 
violarono. Vostra figlia spaventata, pare 
fortunatamente sia stata culta da uno sve- 
nimento; fu ritrovata più tardi priva di 
sensi, con i segni ancora visibili di infami 
oltraggi sofferti. 

In casa mia la cosa fu anche peggiore. 
Entrarono, e dopo avermi atterrato mi 
bastonarono; tutto fu saccheggiato. 

Io era furioso, poiché già aveva pagato 
la mia parte. 

«Ho pagato! ho pagato! gridavo in in- 
glese. Voi non avete ii diritto di involare 
la mia proprietà.» 

, Uno di essi mi comprese, e sghignaz- 
zando mi rispose, ch’ essi avevano rice- 
vuto l’ordine dal loro imperatore di as- 
sassinare tutti e rubare tutto quanto tro- 
vano. (16) 

Cinque d’essi penetrarono negli appar- 
tamenti interni: udii le grida delle donne, 
e delle sghignazzate ributtanti. Disperato 
e torcendomi nelle corde colle quali ero 
legato chiamai mia moglie che mi rispose 
gridando soccorso. 

Non potendo sciogliermi dalle corde che 


‘mi tenevano avvinto mi sfogai gridando 


loro: 

<E’ un ignobile brigante il vostro impe- 
ratore, un'assassino, uno stupratore, un 
porco schifoso.» 

Un colpo di fucile parti; mia moglie 
getto un grido orribile. 

Io urlai, folle dal dolore, ma un potente 
calcio ricevuto nel ventre mi fece ben pre. 
sto perdere ogni conoscenza di quanto 
succedevami all’ intorno. 

Quando mi risvegliai éra già notte. Gri- 
dai soccorso. Il sig. Ou m’intese, accorse 
con una lampada e mi slegé. 

Gli assàssini erano partiti. Ma orrore. 
Nell’ appartamento interno, mia moglie 
dop essere stata violentata, giaceva in 
terra morta e col ventre orribilmente 
aperto, le due serventi morte a colpi di 
sciabola dopo di essere state anch’ esse 
violate; infine il piccolo lattante agonizzava. 


Non mi fu possibiie piangere; era folle, 
rabbioso. Gridavo vendetta perché giam- 
mai degli innocenti furono cosi terribil- 
mente torturati.... 

Il signor Ou mi trasciné secolui e mi 
nascose nel suo negozio, ora ‘completa. 
mente vuoto, e dove rimasi abbastanza 
infermo. 

Ma feci giutamento di torturare ed uc- 
‘cidere tanti di quei barbari quanti mi sarà 


‘possibile. Però siccome questa cosa mi sarà 


materialmente impossibile di farla, ho 
implorato il cielo d’inviare sulla terra un 
uomò ‘ nobile e' coraggioso che ‘abbatta 
l’imperatore di questi ‘barbari, : come si 
abbatte una fiera pericolosa e — sarebbe 


ustizia — lo precipiti nell’ inferno per ivi 

servi ‘giudicato dal giudice supremo.... 
Ota. tuttii miei sono completamente 
perduti. I briganti caricarono duecento 
trenta'carri di oggetti involati (7) ed i de- 
rubati ‘falrono costretti essi stessi a con- 
durre f'garri alla capitale. Mio cognato 
fu condòtto in questo modo. 
“Più di un migliaio di assassinati furono 
Ped perché il cielo permette tutto 

do 

In quanto al vostro onorevole figlio, io 
non so veramente ove si trovi, né se vive 
ancora. , 

Dopo aver battuto il missionario usuraio 
di Pao-ting (8) come aveva giurato, prese 
la fuga; quest'estate era a Taf-yuan. (9) 

Dal momento che l’imperatore andò a 
Tai-yuan e dippoi a Hsi-ngan (10) non 
ho più avute notizie. 

Infine, venerabile padre, permettetemi 
di far voti, acciocché voi abbiate della pa - 
zienza e della forza d‘animo, 

Fra cinque giorni e col prossimo cor- 
ziere riceverete ancora mie nuove. Spe- 
riamo ch‘esse siano migliori ! 

Pertanto io prego per la vostra felicità! 

Dalla Revue Blanche. 


2s(1) Città prefettizia sulla strada da Pechino 
a Kalgan. 

(2) Nome cinese che vuol dire Prussiani, 

I russi chiamansi Ow, gli inglesi Vine, i 
francesi Fa. 

Il prestigio germanico ha completamente 
distrutto quello delle altre potenze. 

I russi, lo si vedrà più tardi, attirano l’at- 
tenzione solo quando agiscono in opposizione 
ai prussiani: questo esplica l’ immenso suc- 
cesso dei primi sugli altri. 

Il colpo di maestro della Russia tu quello 
di far assumere la responsabilità delle bar- 
barie guerresche alla sua unica rivale ' nella 
Cina settentrionale, Essa specul6 ammira- 
‘bilmente sulla vanità tedesca: Waldersen econ 
lui Guglielmo II e la Germania sono pei ci- 
nesi l'incarnazione della barbarie europea. 

Il cinese non conosce più che Pow e per 
contraddizione Ou. 

(3) Il conte York von Wartenburg. 

(4) L'educazione esteriore la più esagerata 
é sviluppata al più alto grado presso i cinesi. 

Lo stesso merciaio ambulante, che desidera 
offrire le sue mercanzie ad una casa, invia 
il suo biglietto e rende una visita apparen- 
temente amicale, alla fine della quale si parla 
d'affari. ° | 

(5) Novantamila franchi. Un’onza equivale 


- presso a poco a 35 grammi; il cinese Ja chia- 


ma un Zidng, l'europeo in Cina, un feel. 

Non esiste pi% in Cina la base monetaria; 
l'argento monetato e garautito dallo Stato é 
completamente sconosciuto; il metallo prezio- 
so é considerato come una semplice mercan- 
zia. Il denaro é rimpiazzato dal credito, sogno 
del quale se ne vedrà la realizzazione fra 
qualche secolo anche in Europa. 

La vera ed unica base monetaria è dunque 
il lavoro; da ci6 dipende la possibilità'delle 
«promesse verbali» menzionate pit ‘sopra; 
colui che non lavora perde quindi il credito 
ed un uomo senza credito é un uomo morto. 

(6) Quando, dopo l'annessione della Mongo- 
lia il governo russo fece riattivare il servizio 
sulla strada postale da Kiakta a Kalgan fu- 
rono moltissimi coloro che ricevettero do- 
lorose missive. Da Kalgan, Pechino, Hsio- 
nen-hoa, Si-ning, Tching-ting, Kouan-ping- 
Tong-f-hang, Taiyuau, Kaî-faug, Ping-yang 
Hsingan arrivavano dolorose notizie. Dap, 
pertutto la stessa cosa: imposizioni da parte 
di generali Pou, assassini dopo violazione 
di donne e ragazze, carneficine di bambini, 
castrazioni e massacri, orribili simulacri di 
tribunali (senza interpetri!) sentenzianti la 
morte specialmente a colpi di baionetta; sac» 
cheggio di case private, incendio e distru- 
zione prima di mettersi in marcia. 

In quanto allo stile queste lettere rassomi- 
gliano ai dolorosi racconti que gl'istoriografi 
ungheresi fanno dell'invasione dei Mongéli 
al tempo del sucessore di Djiughiz Khaghan 
cioé circa sei secoli e mezzo or sono. 

. I progressi della civiltà consistono quindi 
in questo: che i barbari cristiani fanno ora 
alle nazioni lavoratrici dell' Asia cié che i 
barbari d'Asia fecero sei secoli or sono ai 
popoli agricoltori cristiani. 

E in tutte queste’ lettere l'imperatore di 
Germania figura come capo supremo degli 
Occidentali. Non lo dipingono come un eroe 
distruttore, ma come un bruto potente che 
da la consegna ai suoi aiutanti: i soldati, 

Sempre, sia che un mercante si rivolti quan- 
do gli vuotano la cassa; sia che un povero; 
condannato a morte perché non apri la porta 
di casa, implor6 la grazia de barbari; sia che 
una giovinetta fortemente tenuta da due «com- 
militoni» mentre un terzo la viola, cerchi di 
sputare o mordere; sia che ‘unà madre, che 
difende i suoi piccini, non voglia accondiscen- 








‘*“gallonato, é sempre 


. 
AISUDLIAORI N OMIZZI 


dere alle esigenze libidinose di 


un qualunque 


peratore l’ha ordinato, e anzi se vi perdo- 
siamo la vita é diggià un’intrazione ai nostri 
ordini ». 

(7) Questi carri sono a due ruote e' non s0- 
stengono carichi troppo pesanti. La quantità 
di thé (per non pariare d'altro ) rubata in 
questa occasione fu, come si poté constatare 
più tardi di circa 8000 chilogrammi iper un 
valore di circa 22000 franchi: in Europa la 
stessa Quantità é valutata approssimativa- 
mente 55000 franchi. 

(8) Citt4' prefettizia, capoluogo amministra- 
tivo della provincia de Tchioli. 

(9) Città grandissima, capoluogo della pro- 
vincia Chau-si, la quale, punto di mira dei 
Russi, possiede dei giacimenti di carboné e 
ferro sutficlenti ad approvigionare (se la con- 
sumazione restasse stazionaria) il mondo in- 
tero durante un periodo di tremila anni circa 

(10) Hsi-ngan, capitale della provincia di 
Chen-si; è una delle più grandi dell‘ impero 
poiché conta con circa un milione é mezzo 
d‘abitanti. — Fu durante‘piti di venti secoli 
fino al 1129, la residenza imperiale. 

Attualmente vi si trova la corte imperiale 
fuggita da Pechino. ' 


=== CASIO CIS AN  r 





A proposito di dne aneddoti gustosi 


— I 


La «Patria deg’ imbroglioni» nel suo 
mumero di lunedi 12, riporta due aneddoti, 


secondo lei gustosi sul conto del re Vitto- 


rio Emanuele. 
Si tratta che, trovandosi questi in Rac- 


conigi chiese ad uno dei contadini: Non 


vi é nessun padrone qui?. e che poscia 
visto un uomo che senza.lavoro, pescava, 
gli regalò una moneta di 20 franchi. Ecco 
i due episodi pei quali la «Patria» va in 
solluchero; il primo é troppo stupido per 
parlarne, in quanto ‘al secondo credo che 
se invece di 20 fossero stati 100 i franchi, 
mon ‘avrebbe stentato a porre il magna- 
nimo re (anche lui come suo padre) nella 
fila dei santi. 

Quanto 6 sciocco il patriottismo di cer- 
tuni che innalzano qualunque piccolo atto 
che il loro padrone eseguisce. In fin dei 
conti che fa il re? Passa la vita tranquilla 
nei suo? possedimenti, in barba a tanta 
povera gente, che, senza lavoro, langui- 
sce nella più squallida miseria, a tanti 
poveri disgraziati che spinti dalla necessità 
sono obbligati a mettersi in .isciopero per 
difendere i loro diritti, per esporre le loro 
ragioni, a cui si risponde con scariche di 
fucile ed incarceramenti. 

Ecco il suo operato, non c'é quindi ne- 
cessità di esaltare una misera munificenza 
ch’ egli fa, poiché s’ egli 6 ricco, lo 6 ap- 
punto per mezzo dell'operaio e se benefica 
un suo simile non lo fa col proprio, ma 
col sudore del simile stesso. Poveri lecca- 
piedi, che facilmente vi illudete, vi abba- 
gliate e non velete vedere il vero stato 
delle cose, e non toccate con mano la 
piaga principale: Come vi entusiasmate 
per un marengo del popolo che ritorna 
nella tasca del medesimo! Chissé che quel 
povero uomo, che, voi entusiasti asserite, 
abbia giurato di mai spendere quel 20 
franchi, gli toccherà piangerlo e pagarlo 
ad usura! 

Se il re, che si vuol portare in. auge 
per un marengo, conoscesse il suo dovere 
di padre del popolo, dovrebbe fare un giro 
in ogni angolo della nazione. da lui go- 
vernata, entrare in persona nei tugurii, 
vedere coi  proprii occhi la miseria, la 
sventura, prodotte da molte cause di cui 
egli é uno dei fattori principali. 

Gli passerebbe allora la volontà di vi- 
lleggiare nelle sue tenute incantevoli, for- 
se un rimordimento gli pungerebbe l'ani- 
mo e non gli sarebbe oltre possibile por: 
tare una corona che non .giovando a nulla, 
apporta molte calamità. Egli per il primo, 
comprenderebbe la falsità delle leggi, !e 
ingiustizie, le iniquità, le prepotenze, le 
parzialità, gli assassinii, le repressioni da 
lui vidimate, concesse, ordinate. Oh! quante 
infamie scoprirebbe, e come gli parreb= 
bero paradossali, le cerimonie di corte, le 
discussioni parlamentari, le leggi votate e 
votanti, che tutto in complesso non fanno 
che aumentare la miseria, il delitto, ed 
arricchire e aggiungere odio all’ odio, tra 
‘Îl disgraziato languente ed il poltrone 
gaudente. La camera dei deputati, il con- 


siglio dei ministri 
la'stessa risposta: «L'im= ‘ 


L'AVVENIRE 





li parrebbero (come 
lo'sono) una’ assemblea ' di’ fannulloni, 
inutili, smargiassoni che occupano quel 


posto solo, per un fine personale ed inte- 


resse finanziario proprio. 


In molti punti della povera ‘penisola, 


sonvi scioperi provocati dalla tirannia, 
rapacité, ingiustizia e codardia dei. diffa- 
renti enti, e le povere masse lavoratrici 
invece di essere ascoltate, vengono accolte 
dalle baionette degli incoscienti soldati, 
disgraziati strumenti della tirannia. 

Il re, nel frattempo, se la gode cac- 
ciando, poiché sua maestà non ha il tempo 
di recarsi in viaggio d'ispezione, e poi, 
o temerebbe di essere vilmente assassinato 


o di rendersi nemica quella baraonda di 


parassiti che vive sulle spalle del lavora- 
tore. Egli deve' attendere ai ricevimenti di 


.corte, ai pranzi di gala, formulare gli 


itinerari di viaggio alle altre corti e libero 


. di questi necessari impegni, recarsi alle sue 


tenute. 

E viaggi, e tenimenti, e diversioni, pa- 
gate tutte col sudore della massa lavora- 
trice che protestando o chiedendo un dieci 
centesimi di aumento sul salario ed un 
ora meno di lavoro al giorno viene d’or- 
dine di sua maesti repressa e fucilata. 


Bando alle amnistie, non più elemosine 
ridicole: vi sono molti terreni incolti, molti 
luoghi adattatissimi per impiantarvi tutti i 
generi di industrie, molti tesori da estrar 
re, molte opere necessarie da imprendere; 
e tutti gl’ italiani che si trovano all’estero 
per guadagnarsi un tozzo di pane, trove- 
rebbero un’ occupazione sicura ai molti 
lavori che nella terra natia si potrebbe 
iniziare e condurre a buon fine, con som- 
mo interesse della nazione che verrebbe a 
trovarsi ben presto in condizioni floride e 
progressiste. 

Questi sarebbero i fatti che produrrebbero 
gustosi anedotti ed il monarca che volesse 
interessarsi (sebbene sia cosa impossibile) 
acquisterebbe vera popolarità, e dimostre- 
rebbe di amare il popolo, che é quello che 
lo sorregge, la paga, sfortunatamente e lo 
serve. 

Un misero ignorante. 





CONTRO L’ INQUISIZIONE 


Il Comitato anti-inquisitoriale testé costi- 
tuitosi c'invia la seguente circolare che noi 
di buon grado traduciamo e pubblichiamo. 


Buenos Aires, 15 Agosto 1901. 


Compagni del gruppo editore del periòdico 
«L’Avvenire»—Salute. 

La solidarietà operaia universale é, si pué 
dire, il punto più trascendentale del pro- 
gresso dell’ evoluzione sociale dei tempi nos- 
tri: é l’ iride di concordia delle nazioni e la 
speranza di giorni di sollievo e di giustizia 
per gli uomini. I 

Questo sentimento di solidarietà ha allar- 
gato l’orrizzon te della nostra emancipazione 
e le lotte per la conquista del bene e ‘della 
verità, che prima d’ ora non interessavano 
che gli abitanti di un paese dove questo av- 
veniva, oggi le seguono tutti con ansietà, 
sia nel nuovo come nel vecchio continente. 
Si potrebbero citare varii esempi che per 
mancanza di spazio abbreviamo. 

Îl motivo di questa circolare €é precisa- 
mente quello di voler porre alla pratica uno 
di questi atti. 

In Spagna, disgraziatamente, le società son 
vittima di una feroce persecuzione da parte 
del governo, il quale usa mezzi veramente 
inquisitoriali e, coll’ oggetto di poter calun- 
niare e fabbricare processi a carico di ono- 
rati lavoratori. 

I periodici di carattere corporativo che ci 
giungono dalla Spagna e quelli che si pubbli» 
cano in questa Repubblica, ci dicono chiara- 
mente che nei centri industriosi della Cata- 
logna, Andalusia, Galizia ed altre parti si 
perseguitano e si maltrattano gii operai per 
privarli del diritto di sciopero. 

In Corogna si mitraglis senza compassione 
gli scioperanti, dopodiché si incarcerarono a 
migliaia; molti passarono dinnanzi il Consi- 
iglio di guerra essendo condannati senza 
causa giustificata persino a venti anni di 
lavori forzati. LI 

In questi momenti non ci giungono di 
laggiù che lamenti e proteste di lavoratori 
perseguitati, imprigionati, condannati al ba- 
gno è quel che é peggio, martirizzati cru- 


' delmente dall? Inquisizione, Arrivando 
l’odio borghese ‘ad un-grado di barbarie, 


‘forse sconosciuto in altri paesi. 
Sebbene non sia in noi l’ allarmare senza 


inni 


ragione, € duopo confessare per6 che ciò é 
anormale, € molto grave, 

A comprovare la veridicità di quanto ‘ab- 
biamo esposto anche per quanto concerne 
la parte più gravè‘riproduciamo il seguente 
telegramma tolto dal giornale La Prensa del 
2 (Agosto c.m. 

eMadrid, 1 Agosto. — Si conferma ufficial- 
mente che in Vich si sono usati procedimenti 
‘veramente inquisitoriali con gli operai in- 
carcerati.... Sono stati sottoposti a torture 
le più crudeli». 

Dinnanzi a tali mustruosità la nostra indife 

ferenza sembrerebbe un delitto. 
‘’E' quindi in favore di questi martiri che 
vi domandiamo di unire la vostra protesta 
alla nostra, che pué far molto, inquantoché 
non sempre trionfa l’iniquitA se gli uomini 
onorati la segnalano a dito. i 

Ricordatevi che quanto potrete fare oggi 
péi miseri lavoratori spagnuoli altri potranno 
farlo domani in vostro favore. Non siate 
quindi indifferenti. 

‘ Aggradite pertanto i nostri ringraziamenti 
anticipati, 
Per la Commissione 
Il Segretario, J. MELLA. 
Nota—In caso di accordare la protesta, in- 


viarla timbrata al seguente indirizzo: ]. Mella, 
Estadus Unidos 860—Bnenos Aires. 


Abbiamo ricevuto la suesposta circolare- 
protesta (alla quale ci associamo con entu- 
siasmo) unita ad una lista di sottoscrizione, 
allo scopo di concorrere alle spese che la 
opera. del Comitato anti-inquisitortaie pué 
causare. Detta lista (stà esposta nel locale 
del gruppo -«L'Avvenire». 


LO SGOPENO DE LVORTOI DL PORTO 
Ladrocinio infame 


LE SOLITE GESTA DEI SOLITI CUSTODI DELL’ ORDINE 
—@a— 


Montevideo, 12 Agosto 1901. 

(P. BerroL1) — Tutto il mondo é paese — 
dice un vecchio adagio, e, chi € povero é 

schiavo! Queste massime, esprimenti l’ uni- 
versalità della nequizia umana luna, e la 
seconda, sintetizzante una profonda e mate- 
matica virtù sociologica, mi sovvengono alla 
mente quando penso alle soperchierie che 
impunemente l'impresa dei lavori del porto 
appoggiata dal governo, voll’ausilio di tutta 
la ciurma dei tirapiedi, poliziotti e giornalisti 
al soldo di coteste due piovre, ha potuto 
consumare contro i lavoratori ivi occupati. 

Tutto il mondo é paese; e l'operaio, sia in 
Repubblica che in Monarchia, in America o 
in Europa, bianco o nero che sia, egli é la 
eterna vittima; egil il martire oscuro deve 
cementare col suo sangue le opere monu- 
mentali che abbelliscono il mondo nostro 
sedicente civile; deve cospargere del suo 
sudore non solo, ma delle sne ossa; dalle 
fondamenta fino all’alta cima la meravigliosa 
produzione umana, il grandioso edifizio so- 
ciale, frutto del lavoro improbo. — sulle più 
prominenti ed onorifiche posizioni del quale 
s’asside sempre l’inetta e tronfia nullità uffi- 
cialé, usurpando, dopo il pane e la liberté, 
anche il merito dovuto all’intelligente lavo- 
ratore che seppe compiere un’operà di utilità 
comune. 

Difatti: fu con tutte le formole rituali che 
l'ipocrisia ufficiale insegna, che s’' inauguré 
questo gran lavoro; fu il primo magistrato 
—come si dice in linguaggio curiale—-il pre- 
sidente della Repubblica che solennemente 
pose la prima pietra, ‘del chiamato monu- 
mento nazionale;—e tu quello un giorno di 
festa, un giorno di gaudio generale, di spe- 
ranze, di illusioni.... 

Quale turpe ironia per chi, dopo la prima, 
doveva mettere il resto delle pietre. 

Lo sfruttamento più sfacciato, l' imbroglio. 
il sopruso, tutto ciò che v° é di più odioso e 
disonesto € stato esercitato su quella turba 
d’operai che, incalzati dalla miseria, si lan- 
ciarono ad occhi chiusi al lavoro. 

Chi é povero é schiavo; e di questi schiavi 
della miseria e della prepotenza governa- 
mentale e capitalista non difetta questo pre- 
sunto Eldorado dell’ America del Sud. Lo 
sciame dei masnadieri in cappa magna che 
sucessivamente invasero il potere saccheg- 
giando a man salva i depositi del pubblico 
tesoro, han lasciato in retaggio alle popola» 
zioni di un paese fertilissimo come questo e 
che fu ricco un giorno, una crisi economica 
cronica, di una gravità estrema, della quale 
l'effetto più immediato é stato quello di dan- 
nare alla disoccupazione ed alla fame, mi» 
gliaia e migliaia di lavoratori. 

Le piovre capitaliste che, coll’ ausilio del 
governo; stanno ‘in ;agguato permanente con- 
tro la massa produttrice, dalla quale trag- 
gono ogni loro godimento e ricchezza sape» 
vano della triste condizione in cui versava la 
massa e vollero approffittarne tanto sfacciata» 

mente ed iniquamente, che neppure la pro- 
spettiva della. nera e già sofferta miseria 





» giunse a trattenere i lavoratori dalla ribel- 


lions. 


Eccovi quaiche dettaglio: 

Versando in condizioni tristissime, gli ope» 
rai si diedero al lavoro senza fissare: previa» 
mente le condizioni, avidi di sopperire alle 
necessità più impellenti e fidenti mell'onesta 
relativa; che anche un'impresa dovrebbe 
avere, tanto più col precedente di un sub- 
contrattista che pagava ps. 1 (oro) al giorno 
gli operai da lui occupati; ma furono atro- 
cemente ingannati. Una vera e propria truffa. 
Paga indeterminata con tendenza alla lique- 
fazione; mangiare pessimo e caro; molto fa- 
voro e bagni forzati, freschi freschî, 


Dal levare al tramonto del sole, lavoro 
continuo, interrotto unicamente da una mezza 
ora per mangiare un cibo senza noms, com» 
posto di rimasugli rifiutati dalla gente ‘per 
bene, — cibo che ottengono in un baraccone 
costrutto dall'impresa, e per mezzo di un 
vale — dal quale onestamente si preleva un 
sconto del 20 0/o — rubando cosf a più riprese 
— sul lavoro, sul mangiare e sullo sconto 
del vale. 

Una bottiglia di vino del paese la fecero 
pagar loro sessanta cenzesimos (tre franchi 
oro) cioé quattro volte il prezzo pagato in 
qualunque altro posto. 

Alcuni operai recatisi a riscuotere la paga 
di 40 5 giorni, dopo lo sconto di una o 
l’ altrà cosa si trovarono in un totale netto 
di 3 o 4 vintferies (6 o 8 soldi oroj. E mi pare 
che basti, senza parlare di tante altre anghe- 
rie che troppo lungo sarebbe enumeràrle, 
per dichiarare lo sciopero. Ma c‘era l‘autorità. 

L'autorità che, qui come ovunque, si rive- 
ste del mandato conferito dalla legge a chi 
la rappresenta, camuffandosi da imparziale 
tutrice dell'ordine e del diritto comune, qui 
come ovunque, si trasforma in gendarme 
zelante e feroce al servizio del capitalismo 
tiranno e sfruttatore. 

Una volta dichiarato lo sciopero é naturale 
che gli operai scivperanti non ritornino in 
casa propria (quelli che l'hanno) ed aspettino 
là, a bocca aperta, che la munificenza padro- 
nale conceda loro i miglioramenti reclamati; 
ma si aduneranno in un luogo qualunque a 
trattare i loro affari e mettersi d'accordo sul 
modo migliore per far valere i loro diritti. 
Ciò stà nei limiti del diritto pubblico che 
pur la legge sanziona. 


L’autorità per6, sedicente rappresentante e 
tutrice della legge, cosi non la intese. Dopo 
il primo giorno dello sciopero proibi arbi- 
trariamente qualsiasi riunione agli sciope- 
ranti. 

Gli operai, alieni d’ogni proposito di vio- 
lenza, ma animati solo dal nobile ed umano 
desiderio di tutelare i.loro interessi, ecce- 
dendo in commissione, domandarono il per- 
messo di riunione, ma l’autorità glie lo nego 
rotondamente, ripetute volte. «La Tribuna 
Popular» scrive in proposito: «La soliecitu- 
dine che indebitamente, eccedendo in curte» 
sia, presentarono alla Jefatura Politica e di 
Polizia gli operai scioperanti, domandando 
‘permesso per riunirsi in luogo pubblico, 
quando non necessita domandario, ha dato 
occasione a che l'autorità violi una volta 
ancora, apertamente ed insolentemente, il 
diritto di riunione consacrato da una legge 
della Repubblica, — legge che, come si va 
vedendo, pare sia stata fatta per essere vio» 
lata piuttosto che compita». 

Ma l'autorità cercava un pretesto per dare 
pubblico saggio della brutalità feroce di cui 
é capace, dando sfogo agl' istinti bestiali che 
gli ozii malsani della caserma eccita, è di- 
mostrare l’attaccamento che quei fedeli cani 
monturati hanno peri padroni che li pagano; 
ed il pretesto giunse. 

Altri operai, meno coscienti e meno fieri 
ma certamente non più miseri di quelli scio- 
peranti, tradirono la loro causa rimpiazzan- 
doli nel lavoro alle condizioni medesime 
prima rifiutate. ‘ 


Gli scioperanti tentarono una dimostrazione 
ostile ai traditori, e fu allora che la polizia, 
con a capo il commissario Canfield—che per 
dar prova della sua imparzialità s'era occu 
pato a reclutare operai scwbs per conto della 
impresa—sfogò l'ira feroce contro gli scio- 
peranti assaltandoli proditoriamente con una 
carica selvaggia a colpi di sciabola e di ree 
volver. Gli operai si difesero alla meglio a 
colpi di pietra ma l’aggressione fu tanto im- 
provvisa e furiosa che non fu possibile op- 
porre resistenza alcuna. Tutta la stampa 
onesta ha protestato indignatissima contro 
il procedere aella polizia, ed il compagno 
Guagliamone ha scritto un vibrato articolo 
pubblicato sul «Dia» e riprodotto da altri 
giornali in difesa del diritto di riunione, 

Lo sciopero frattanto prosegue con risolu- 
tezza ed i compagni prestano tutta la attiva. 
opera loro acciocché la causa dei lavoratori 
che € la causa della giustizia trionfi sopra le 
bramosie vampiriche del capitalismo e la 
prepotenza dell’ ignobile sbirraglia. Dumeni- 
ca ll corrente nel Centro Internazionale il 
compagno Guagliamone davanti un pubblico 
di 600 persone circa, in gran parte sciope- 
ranti, parlé6 un paio d’ore tacendo una carica 
a fondo contro l'impresa del porto ed il go- 
verno compiacente suo protettore, complice 
delle iniquità commesse contro i lavoratori; 

diede sante frustate ai rettili della stampa 








sempre pronti a vomitare il suo veleno su 
chi non ba un denaro per turargli la bocca, 
espose le idee nostre anelanti un mondo sce- 
vro di îngiustizie e di lotte intestine con 
pane e libertà per tutti, trasfondendo nella 
massa ascoltante l'entusiasmo vivificante e 
Brioso che la visione della comune felicità, 
Sintetizzata nell’ ideale socialista anarchico, 
produce nei cuori che soffrono e sperano. 


Fango giornalistico 


Decisamente Barbieri l'Amministratore ecc. 

ece., di quel pezzo di carta sporca che chia- 
mast «Patria italiana» non ne può pit dalla 
bilé al vedere che l'«Italia», la sua competi- 
trice sorta or é poco a vita sicura, oscurerà 
en presto, il pezzo di carta che lui — il Bar- 
bieri — malgrado ci si 1uini, vuol ad ogni 
costo far uscire, per appestare totalmente coi 
suoi scritti, i già ammalati parucconi, che 
per fargli piacere, la comprano. 
@BOra quindi, non ne sapremmo dire il perché. 
— dato che noi nulla abbiamo a fare col quo- 
tidiano «Italia» — il barbaro Barbieri si é volto 
anarcofobo della più bell’ acqua e non passa 
giorno nel quale non trovi un posto —e si 
capisce che il posto ci sia perché i numerosi 
spazi bianchi, e due pagine e mezzo di ré- 
clames gii danno agio per trovarlo — per 
metterci un articoluccio pieno di frecciate, 
d'insulti, insinuazioni, ecc, ecc., che lasciano 
sempre scorgere nel fondo l'animo triste e 
vigliacco della spia, del poliziotto, del camor- 
rista, del furfante, del ladro, e mille altri ti- 
toli del quale lo si potrebbe onorare in qua- 
lunque momento, per qualsiasi azione. 

Noi non ci occuperemmo di simili rettili 
perché ci pare di rubare un posto prezioso 
alla propaganda, però in questo caso non ne 
potemmo ammeno, poiché, vigliacco fino ai 
capelli, il Barbieri non soloci attacc6 noi in 
generale e il Gori (questi poi ci sta sullo 
stomaco ) in particolare, ma spinse fino la 
sua malvagità di jena affamata a smuovere i 
sepolcri, e cercare di gettare nel fango in- 
sultandole, figure d'uomini, come Caserio, che 
sebbene abbino commessi fatti speciali (sui 
quali molte volte noi abbiamo espresso il 
nostro parere), però sono più puri di co- 
scienza e più grandi di qualsiasi miserabile 
Barbieri. ; 

Ora quindi ci compiacciamo rispondergli 
colle sue stesse armi; potranno quindi avve- 
dersi i lettori a quanti gradi di cretineria con- 
centrata arrivi questo mascalzone. l 

«Chi € Barbieri? (Le parole in corsivo so- 
no sostituite ai nomi di Caserio, Gori, anar- 
chia, ecc. che il Barbieri pone nel suo arti- 
colo; il testo é perfettamente identico). 

«Un infelice, un cretino, un abruttito, una 
scutina di vizio, uno squilibrato qualunque 
che affiliatosi all’ idea vorace della maffia 
credette far cosa grande consacrare ad essa 
la isterica intelligenza, essendosi reso stru- 
mento d’ azione della reazione, non si può 
dire, se più infame o cretina, se più incone 
seguente o sanguinaria. 

«Allievo ii Barbieri e seguace incondizio- 
nato delle dottrine, e delle indecenti quanto 
infami sconclusioni dei sedicenti 4/27 
tuomini delle banche, dei patriottoni delle 
unghie lunghe e dei poliziotti: italiani, dei 
quali ne é un confidente, che pullulano in ba- 
stante numero în questa sforiuuatissima colo- 
nîéa italiana, non finisce mai di strombazzare 
ne per ogni dove le frasi fuse e stereotipate, 
nella intenzione di darci 24dosso, senza nep- 
pur comprendere quello che si dice, ed in 
questo é da compatirsi in quanto ripete come 
un pappagallo ciò che gli sbirsi reali, a sua 
volta gli dicevano, ridicevàno e dicono tut- 
tora a quella maniera che gli scolaretti reci» 
tano la lezione imparata a memoria. 

«E costui é chiamato un onesto rappresen» 
tante della stampa, ma che razza di rappre- 
sentanti hanno gl’italiani al Plata? 

«Il governo poliziesco italiano, peré, ha in 
Barbieri un degno suo rappresentante e che 
rappresentante! della sua spundoratezza, delle 
sue infamie, delle sue vantate geste a favore 
degli italiani, delle sue sanguinose vendette 
contro gli operai e contro i /avoratori in ge- 
nerale. Barbieri € un rappresentante e che 
rappresentante! della crudeltà, del vandali» 
smo camuffato, delle atrocità di cui sono ca- 
paci i forcaioli, e sbirri d'Italia. 

«E tutto questo non ci fa meraviglia. 

«Siamo invece altamente sorpresi (sebbene 
non lo dovremmo esserell!...) come il gover- 
no argentino possa tollerare tali sconcezze ed 
enormità senza porvi rimedio, senza càlcare 
la mano sugli empii che si vantano e si mil- 
lantano in tanti sporchi pessi di carta {che di 
giornali non hanno che il nome) di essere 
persone decenti ed oneste, e ripetiamo siamo 
sorpresi del come una città che aspira al più 
alto grado di civilizzazione come Buenos Ai- 
res é costretta di guardare ogni giorno cosi 
turpe spettacolo ». 

E basta non imbratteremo più oltre, il gior. 
nale con simile sporcizia; in quanto riguarda 
i panattieri e le insinuazioni che fa verso noi 
la spia Barbieri, inutile il parlarne, poiché 
quel Comitato anarchico puzza di sbirro a tre 
leghe di distanza! 











Corrispondenza 


DA ROSARIO 


Rosario 16 Agosto 1901. 
Compagni dell’AvvEeniIRE, 


Vi prego di pubblicare che ilgiorno 10 del 
c. m. si tenne in questa «Casa del Popold » 
una delle più splendide soirées. 

Dopo che il gruppo filodrammatico infan- 
tile, sapientemente diretto dal Compagno So- 
ciale, ci delizié6 rappresentando un bellisimo 
dramma rivoluzionario, la compagna Virgi- 
nia Boltensvolse, in un'ora di Conferenza in- 
cantatrice, il tema: 

«La donna nel presente e nell avvenire ». 
Poscia prese la parola il compagno TeLarico 
Gusravo che fu davvero insuperabile nello. 
svolgimento del suo tema eminentemente 
suggestivo. — Giustitia!... 

Ed é perciò con profondo rammarico che 
abbiamo appreso la sua prossima partenza 
per Buenos Aires, 

Gli sia d’icoraggiamento nella lotta intra- 
presa contro il comune nemico e nelle aspre 
contese della vita il giudizio che gli amici di 
qui han fatto sul conto suo: intelligente, buo» 
no, instancabile. A 

B. S. 


1_———_—__E———_—_—_—_—————m 
RIUNIONE 


—0d-— 


CONTROVERSIA | 


Sabato sera 24 c. m. alle ore 8 nel 
locale del circolo “Vita Nuova? avis 
luogo una riunione nella quale il com» 
pagno Gori sesterré la discussione sul 
tema esposto Domenica scorsa nella 
sua conferenza al teatro Doria. 





Società “Operai Panattieri” 


Questa società che come annunziammo come 
memorer4 Domenica 25 c. m.il 14° Anniver- 
sario della sua fondazione, al quale atto con- 
correranno tutte le società e gruppi simpa- 
tizzati, ci ha inviato oltreché l'invito per 
assistere all'atto solenne, anche il seguente 
programma della festa: x 

Domenica 25 c. m. alle 2 p. m. partenza dal 
locale sociale, Caridad 168, della corporazione 
dei panettieri con bandiera e musica seguita 
dalle bandiere e corporazioni concorrenti. 

Itinerario Caridad, Belgrano, Callao, Cor- 
rientes, Centro America e Piazza dell’ Once, 
ove faranno uso della parola i delegati delle 
società invitate, dopodiché la riunione si dis» 
solverà. 

Alla sera alle ore 8 p. m. nel salone Wor- 
warts, Rincén 1141 avrà luogo una conferenza 
e la rappresentazione dei seguenti bozzetti 
drammatici: i 

«1° Mayo» — «Fin de fiesta» — «Rojo y Ne- 
gro». La rappresentazione sar4 a carico dei 
bambini della scuola di Corrales, 

Si pregano tutti gli operai in generale a 
“voler concorrere a cosi importante manife- 
stazione. 

“Gruppo Avvenire Sociale? 


Domenica 25 c. m. alle ore 2 pom. ad ini- 
ziativa di questo gruppo si terrà in una lo- 
calità jdi fronte alla fabbrica di tessitura 
E. Dell'Acqua, in Villa Crespo, via Trium- 
virato, una pubblica conferenza trattante temi 
sull’ organizzazione operaia, nella quale fa- 
ranno uso della parola il compagno A. Mon- 
tesano, e la compagna Reyes. 

Il gruppo tiene il suo domilio in via Go- 
doy Cruz 796, ove si riunisce tutti i mercoledi 
e sabati. 

Gruppo «El grito del Obrero» 


Domenica 25 c. m. alle ore 8 pom. avrà 
luogo nel locale di questo gruppo, Salguero 
725, una conferenza pubblica, nella quale 
prenderanno la parola i compagni G. Talarico 
sul tema «Le battaglie della vita» e A. Cuneo 
sul tema «Morale borghese e morale liber- 
taria». 


| Centro ricreativo «El Porvenir Social» 


Questa società darà la sera di sabato 31 
c.m. alle ore 8 p.m. nel «Circolo Valenziano» 
‘Belgrano 1279 un ballo con conferenza a fa- 
vore delle vittime dell’inquisizione spagnuola 
moderna e della cassa sociale, 

Vi sarà anche una lotteria, nella quale 
si estrarranno a sorte varii oggetti fra i 
quali una macchina da cucire nuovissima. 

I prezzi d entrata sono i seguenti: 

Uomini soli pesos 1.50 
Conducendo due signore ps. 0.50, 

Il 29 c. m. avrà pure luogo nel locale so- 
ciale, Solis 1030, una conferenza di propa- 
ganda. 

Società “Operai Muratori?” — Domeni- 
ca 25 c. m. alla 1 p. m. nel Teatro Libertad, 
Ecuador 577 fra Corrientes e Lavalle, avrà 
luogo una solenne riunione alla quale si in- 
Vitano tutti isoci e non soci, allo scopo di 
trattare in merito agli abusi che i contrattisti 
vengano man mano commettendo, non rispet- 
tando assolutamente il patto d‘orario che in 
altri tempi gli operai muratori avevano sa- 
puto guadagnare. 


Scuola Libertaria “Nuova Humanis 
dad” — Il gruppo di Corrales ci comunica © 
che la scuola ha cambiato domicilio in via 
Garro 136 e nel medesimo tempo ci fa sapere 
che la riunione drammatica e conferenza 


‘avranno luogo definitivamente Domenica 8 


Settembre nel salone Worwaerts, Rinc6n 1141 
alle ore 8 p. m. 
Îl programma é il seguente: 


1. Poesia. 5, Romanza 
2, Conferenza. 6. «Tempeste» 
3. «Acabose» 7. Poesia, 

4. Poesia 8. «El Grisou» 


9. Ballo famigliare, 

Biglietto d'entrata: SO centavos. 

Vogliamo sperare che i compagni in ge- 
nerale non vorranno mancare di. accorrere 
numerosi alla rappresentazione, allo scopo di 
aiutare col loro obolo l'opera educativa e be- 
nefica della scuola, 

Societi Operai Muratori di Lomas 
N de Zamorra 


Domenica. 25 c. m. alle ore 2 pom. nel sa- 
lone della «Società Italiana» avrA luogo una 
conferenza pubblica in occasione dell'inau- 
gurazione della bandiera sociale. 

Alla sera alle ore 8, nello stesso locale si 
terrà un balio famigliare. 

Questa società ha il suo domicilio in via 
Laprida 491—Lomas de Zamorra: 

Società «Operai Muratori» di La Plata 


Domenica 8 Settembre p. v. questa società 
commemorerà solennemente il VI° anniver- 
sario della sua fondazione. 

Nel prossimo numero pubblicheremo il 
programma, 


_———r _——r r—r———_@_—_ 
RESOCONTO FINANZIARIO DELLA CON- 
FERENZA GORI AL TEATRO DORIA 


Eatrada . è è è è è è è è» $ 277,20 
Uscita-Affitto del teatro s ., + $ 130.00 
Manifesti, carta-bollata per la par- 

tecipazionn ala polizia, ecc., ecc. . $ 14.80 


Totale uscita è è è $ 144.80 
Entrada: +. +. + $ 277.20 
Uscita è è è + + $ 144.80 
Avanzo è è è è + $ 132.40 


La suddetta somma é stata ripartita nel modo 
seguente: 

Pesos 68.65, equivalenti a 200 pesetas, a favo- 
re degli operai carcerati nella Coruîia (Spagna), 
somma spedita a mezzo della Revista Blanca per 
l’ opportuna distribuzione. 

Pesos 63.75 per la propaganda in Italia, cioé: 
lire it. 77.70 al giornale L‘Agitazione di Roma e 
lire 59.95 all’ Avaenire Sociale di Messina. 

I duplicati degli assegni bancari si trovano 
esposti nella Librezia Sociologica. 
wuw-....«eweec:c:ceeeeiiiiiicoobfféeecece- 

Il compagno Pietro Pantolini prega i com- 
pagni di Mar del Plata, di volergli inviare 
1’ indirizzo del compagno Oreste Caliazzi ivi 
residente, 

Scrivere: P. Pantolini - Proveduria Tunisi, 
Puerto Militar - Bahia Blanca, 

AGLI ABBONATI 


Tutti coloroche non ricevono il gior» 
nale sono pregati a volercì rinviare 
il loro giusto îndirizzo, acciò possia» 
mo fare i reclami che saranno del 
caso all? ufficio centrale delle poste, 





VEDI EI TI PID TDI FIDI E DI III DI ZI DA TI 
—_-=_ttTr=--:-:c----tote=-e 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell'AVVENIRE 


— O 


A scanso di possibili estravii, dei quali 
naturalmente non potremmo reriderci re- 
sponsabili, raccomandiamo a tutti coloro 
che inviano quantità di denaro alla nostra 
amministrazione,- a. voler assicurare le 
lettere; eviteranno cosi la possibilità di 


venir defraudati da parte degli agenti 


postali. 


Dalla Libreria Sociologica — Juan B. Bassone 
50, C. Colombo 50, Luce 20, Venduti 20, Varii 
20, Discutir siempre, insultar nunca 20, Ciro Bos- 
si 20, Cualquiera 20, Qualunque 15, G. Molina 
zo, Luigi Gamba 40, Due 20, Due compagni 20 
Uno 10, Tullio Serri 20,'S. Sonzini 50, Due 30 
Peracchi 20, Un nemico di Dio 50, Abbasso il 
Papa 20, Un compagno 20, Refrattario 35. Bis- 
sotto 20, Zanelli 30, M. B. 25, Maffucci 5o, 


Bernardino 26; F. Bordone 1.00, F. Nardi 1.00 


Fumaroni 1,00, Manuel Pereyra 1.00, Uno 05, 
Ciro Bossi 20, Macchetto 20, Uno 10, C. P. 40 
R. Rolla 1.00, Un aleman 15, G. Maini 20, A- 
dele e Luigi Brunini 70. 






Gruppo «Los Bohemios» — Pagliarone 4o, Mar 
co 40, Zena 20, Totale PS. 1.00, 

Abbonamenti — Alberto Granzinotti 1,00, Fe. 
lice Zappa 1.00. Totale 2.00. i 


Da Rosario — A mezzo del «Rebelde» Gruppo 
Anti-clerical 1.00, 

Da Lobos — Lista che 
ps. 1.10, 

Da La Plata — J. Marzer 1.50. 

Da Estacién Cirmen — Carlos Degli Uomini 
ps. 1.00. 

Rio Cuarto 17 Agosto 1901 
pelo 1.00, Jak Bonom 1.00, 
joven 20, Un Pompeiano 50, 
30, Mueran los borgueses ,50, 
Un monarchico 56, Un gordo nuevo de Rio 
Cuarto W. R, S, 40, Padre Antonino 40, Un 
condannato & vita in contumacia un bacio di cuore 
sulla tomba di 'Bresci 70. Totale 6.50. 
posta 50. Resta Ps: 6.00, 

Dal Puerto Militar — V. Alfonso ricordando i 
patimenti sofferti in Africa godette al sentire la 
morte del vile Crispi r.00, Guglielmo R. x.00 
W. chi vendicherà Bresci 1.00, Parasiti chi fa 
elogi a quel canaglia di Crispi 1.00, R. Pastero 
ps. 1.00, Pietro Domenichetti 1.00, C. C. So, 
Pietro Pantolini 1.50, Rebichino 2.00, G. P. P, 
50, Pierini Amadeo 40, Rogaank Angelo 1.00 
Domenichetti G. So, Lazarini Paolo 80. Totale 
ps. 13.20. Spese di posta 20, Resta 13.00, Ripar. 
titi 7 pesos per l’«Avven're», 3.50 per «La Pro. 
testa» e 2.50 perla propaganda in Itulia. 

Raccolti dal compagno [Severini Pasquale fra 

gli socioperanti di Pringles. 
Staliviese Antonio 40, Luis Bonelli un povero 
Sfrotatto viva la narchia 30, F. Pelaschi 1.00, 
Carlo Guarconi 40, Un finanziere 30, Socio del 
del ledea 20, Carlo Bruno 20, F. G. 1.00, F, 
Giacomo 1.00, R, Giovanni 1.00, Antonio Piz. 
zoni 1.00. Totale 6.80. 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica pe. 
SOS 41.65. 

Da Montevideo—Liberto ro, Camera 10, Al. 
bertini 10, Libertad 10, Felice Guidotti 20, Al. 
bertini 04, Badalossi 08, Liberto 10, Badalossi 
04, F. Guidotti 04, Un reconcutampa 04, Gui. 
do Albertini ro, C. C. 20, Guido Albertini ro, 
Badalossi 10, Il colmo 20, Libertad 1o, Alber. 
tini 08, Guido Albertini 08, Badalassi o5, Al 
bertini 15, Liberto 20, Il colmo 20, Albertini 
04. Totale 2,87. Cambiati in moneta argentina 
Ps. 7.00, 

A mezzo della “Nuova Civiltà” - 

Da Banfield—-Gruppo juventud anarquica--Do- 
mingo Barbaross 40, Luis C. 1.00, Pedro Gelpi 
30, Carlos D. 30, Ermete T. 20, Baroni 1.00, 
Poletti A. 1.00, Luigi B. 1.00, Francesco T. 35, 


pubblicò «La Potesta, 


— Dos del mismo 
Un amigo 50, Un 
Lampasana Paolo 
Sempre avanti 50, 


. Luigi T. 20, Seglizzi 30, Tutti assassini come 


5o, Abbasso la Borghesia 30, Mandello 25, 
Uno che mangia per vivere 20, Gloria 20, Un 


Tornero 25, Josè 20, Carlos 20, Mario G. 49% 


Total ps. 8.55, ; 

Da Mendoza--Juan de Guerra 20, Paolo Gellona 
20, Nicola contra el papa 50, Ernesto Mazzini 
60. Totale 1.50. 

Da Rosario Santa Fe--Centro Libertario--Ales- 
sandro Lucco 20, Cantone 10, Uno dei più 10, 
Uno cualquiera 20, Un siciliano 20, Emilio Pue 
gliani 20, G. G. 15, S. Omi 30, Un accidente 
all‘ esplotazione 10. Totale ps. 1.55. Totale rice- 
vuto dalla «N. C.» ps. 12.60. 

Da Villa Crespo--Gruppo Avvenire Sociale» 
Un ladron 10, L'aniversario di Caserio Io, Pio 
José 10, Galiardi 20, Un disperato 20, Uno che 
ha venduto la patria per 10, Ermenegildo ro, Un 
anarchico del porvenir 10, Un pericolose ecc 20, 
Mario Sapelli 30, Alippri 10, J. Muîioz ro, Una 
vittima del lavoro 10. Totale 1.80. 

Raccolto;da Pandolfi nel gruppo «L’ Avvenire» 
Anarchici coscienti, non andiamo con petizione 
10, Abasso la petizione, Evviva la rivoluzione 
10, Giacinto Sachetta 20, Tagliavini 25, Sin pa 
tria 05, R. A. 10, No quiero trabajar 05, Qua 
lunque cosa 40, Daniele 20, Lombroso 22. To 
tale 1.67. È 

Vendita giornal 3.53, Per un ritratto di Bre 
sci 10, Malacara 4o, Un simpatizante de la idea 
1o, Un ritratto di Bresci 10, Producto del re 
mate de un lapicero 25, Remate de un atado ci 
garrillos 10, Remate de los fésforos 08, El so- 
lito grupo de viciosos 25, Per la morte di Crispi 
Io, Tagliavini Luigi 20, Ricavati dalla vendita 
di fiori regalati da un compagno 6.00, Pinella 50, 
Tatarom 20, Dante ro, Cuoco 20, A. R, 25, 
Principio e fine 40, Una vittima del lavoro 20, 
Cuoco 20, In più 05, El 33 5o, Venta 65, 
Agostino 10 Oreste 10, Fortuna 30, Giovanni 
Matrone 5o. Totale 15.46. 


Entrata: X 
atrata: Importo delle suesposte liste $ 79,18 
Uscita: Per spese postali $ 15,50 
id, Stampa 3300 copie n. 156 » 56,00 
id, Redazione e Amministrazione » 10,00 
Deficit de n. 155 » 25:42 

\ TT 

Totale $ 106,97 


Riepilogo: — Uscita $ 106,92 
. Entrata » 79,18 
Deficit $ 27,74 
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